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La violenza politica nella nostra società 
Tante, groppe sono le ma* 

nbfceUsioni, le immagini, le 
fonile della violenza proprie 
di una società come la no
stra perché non sopraggitti 
ga, comoda e seducente, la 
tentazione di dare loro un 
segno univoco, di mettere 
tutto nello stesso calderone, 
mescolando e rigirando il 
concetto dì « crisi generale > 
reso, cosi, buono per tutti 
gli usi. Stupro, rapine, ter* 
rorismo, violenza quotidiana 
finirebbero così per rappre
sentare, insieme, la tragedia 
dell'* Uomo », l'inizio della 
sua fine. Il sociologo celebra 
i fasti di una disciplina che 
ha abbandonato la ricerca 
per dedicarsi all'illusionismo 
• vede nella realtà un gi
gantesco gioco delle tre 
carte. 

Franco Ferrarotti si di
stanzia decisamente da que
sto stile e nel suo libro « Al
le radici della violenza > 
(Rizzoli, 1079) propone ana
lisi ed interrogativi impor
tanti che sono già stati di
scussi e sui quali mette con
to aggiungere qualcosa, so
prattutto per dare uno sche
matico contributo all'attuale 
dibattito. 

Procediamo per punti. 
1) Violenza politica, vio

lenza comune e disadatta
mento giovanile non hanno 
lo stesso segno, non sono ri
conducibili ad un'unica sca
la interpretativa. 

E' certo possibile che nei 
diversi individui, attori di 
violenza, presi nella loro sin
golarità e psicologia, vivano, 
pur nella diversità dei com
portamenti, analoghe spinte 
e motivazioni. Ma non credo 
che si possano ignorare, so
prattutto in una società di 
massa ed articolata come la 
nostra,- la diversità degli am
biti sociali di vita, il con
testo e il movente dell'atto 
violento compiuto. Dal pun
to di vista delle radici del
la violenza non si possono 
mettere, insomma, sullo 
stesso piano il giovane bor
gataro dei < furtarelli » e il 
terrorista. Si rischia così di 
annacquare la criticità poli
tica del rifiuto della vio
lenza. Le analisi generiche 
e totalizzanti del fenomeno 
« violenza » generano, alla 
fine, una profonda incapa
cità di risposta sociale e po
litica e, - soprattutto, < visto 
il grande e drammatico peso 
che ha la violenza politica, 
finiscono in ultima istanza 
per togliere mordente spe
cifico alla questione sociale 
rappresentata dalla esisten
za delle borgate, delle peri
ferie, degli hinterland, a 
quella < violenza degli esclu- • 
si > che, in nessun modo, 
mi sembra paragonabile, nel
le cause e nelle radici, alla 
violenza politica originata da 
ideologie di gruppo, da con
vinzioni politiche, dalla scel
ta di un preciso rapporto 
con il potere e con lo stato. 

Qualcuno potrebbe dire: 
ma non risulta che, oggi, i 
dati della violenza politica 
e quelli della criminalità co
mune si vanno sempre più 
intrecciando? E in effetti è 
vero. Basta leggere le cro
nache o, per converso, le 
riviste dell'autonomia, per 
accorgersi che siamo di fron
te • ad una vera e propria 
strategia di rapporto e di 
simbiosi con la delinquenza 
comune. Ma per l'appunto: 
strategia, linea politica di 
rapporto; parliamo di gene
ralizzazioni politiche, di ideo
logie. Una cosa è il giovane 
spiantato delle borgate che 
viene reclutato o per spac
ciare la droga o per fare 
rapine, altra cosa è il ma
fioso che lo assolda o l'au
tonomo che vede in lui un 

< « soggetto »-su cui lavorare. 
.Alla fine, forse, nel singo
lo giovane si crea una iden-

' tif frazione tra « politico » e 
« sociale », ma questo non 
ci può far dimenticare la 
politicità della genesi della 
violenza o del terrorismo, 
non ci • consente di 'an
nacquarla nella nozione ge
nerica di « insoddisfazione 
sociale ». 

Franco Ferrarotti spende 
su questo parole intelligen
ti anche se resta un po' in-
determinaU • l'affermazione 
che riconduce le radici del
la violenza alle forme del
l'industrializzazione italiana. 
E' un'affermazione al di sot
to della ricchezza e della 
articolazione delle sue ana
lisi particolari. In ogni ca
so sembra molto appropria
to distìnguere, come egli fa, 
la tematica delia violenza 
sociale dal problema costi
tuito dalla « questione gio
vanile nelle economie pro
gredite ». 

2) Giustezza e necessità 
di un'analisi differenziata 
emergono, ancora più chia
ramente, se si considera la 
questione da un altro pun
to di vista. Non so se que
sta posizione secondo la q«a-
le questo terrorismo e le 
forme attuali di violenza po
litica deriverebbero dalla 
emarginazione, dalla esclu
sione di interi strati sociali 
dalla produzione, dalla irra
zionalità dell'assetto sociale 
e civile, sia dominante. In 
ogni caso, si dovrebbe, al
lora, coerentemente sostene
re e dimostrare che, con op
portune riforme, questo ter
rorismo potrebbe esser bat
tuto e la malapianta della 
violenza politica completa
mente estirpata. Mentre si 
può affermare che con tali 
misure sarebbe drasticamen-
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terrorista 
Motivazioni e specificità del fenome
no in un'analisi di Franco Ferrarotti 
te ridotto lo spazio sociale 
per la « rivolta dell'insoddi
sfazione », ma che la speci
ficità del terrorismo attuale 
sta altrove. 

Se esso fosse realmente 
e soltanto un aspetto della 
moderna emarginazione, la 
nostra critica finirebbe per 
potersi esercitare solo sulle 
forme di lotta o sui tempi 
dell'azione violenta, in una 
forma ambigua e inadegua
ta. Addirittura si potrebbe 
pensare — quante volte, del 
resto, ce lo siamo sentito 
ripetere — che i violenti 
sbagliano ma partono da giu
ste motivazioni. 

Ora, è vero che non si 
tratta di dire, ad ogni pie 
sospinto, complotto ma non 
bisogna nemmeno ignorare 
che il nostro paese è terra 
di lavoro e di esperimento 
per servizi segreti e che la 
« grande politica » interna
zionale assegna alla nostra 
posizione strategica un ruo

lo decisivo. Ma soprattutto 
si tratta di capire che l'in
tervento terrorista ha una 
precisa linea strategica che 
è quella di ridurre lo spa
zio della politica organizza
ta nella società di massa. In 
realtà si vuole attaccare la 
più profonda conquista di 
questo trentennio: e cioè lo 
sviluppo di massa della po
litica e delle sue forme. 
Questo ragionamento lo ab
biamo fatto più volte, ma, 
forse, non ne abbiamo trat
to tutte le conseguenze. Per
ché se, in effetti, nel terro
rista e in chi ne è complice 
o sostenitore, nell'« autono
mo », vive una drammatica 
riduzione semplicistica della 
realtà, un rifiuto della so
cietà di massa e della sua 
complessità, un rifiuto del
la critica razionale dell'opi
nione pubblica, sì dovrebbe 
qui scorgere, immediatamen
te, il terreno di una inizia
tiva politica di massa. 

La chiarezza degli obiettivi 
Non c'è da scandalizzarsi 

se il cardinale Poletti ha 
organizzato una marcia con
tro « tutte le violenze ». An
che i giovani comunisti le 
hanno organizzate. Mi sem
bra però che da una parte 
si tratta di non limitarsi a 
questo ma di investire i te
mi della trasformazione del
lo Stato, elaborando obiet
tivi più precisi, dall'altra 
di rendere permanenti e di 
massa nuove forme di orga
nizzazione e di lotta, j 

Non si può insomma non 
vedere l'elevatissima politi
cità degli obicttivi dei ter
roristi rispetto alla compo
sizione del governo, delle 
maggioranze, rispetto alla 

realtà degli apparati statali 
e del mantenimento degli 
attuali rapporti di classe e 
di potere. Forse il terrori
smo ha fatto politica più di 
quanta ne abbia fatta chi si 
è sentito paralizzato, in alcu
ni casi, dalla mancanza di 
obiettivi e da ambiguità in
terpretative. 

3) Se il quadro delle con
siderazioni fatte è giusto, ne 
consegue che è necessario 
un salto di qualità della no
stra elaborazione e della no
stra iniziativa. 

La solidarietà di tutti i cit
tadini in questa lotta non 
nasce spontaneamente, il ri
getto spontaneo della violen
za può diventare politica di i 
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massa solo se si afferma una 
visione nella quale siano 
chiari e trasparenti i motivi 
dell'azione. Non si denunce. 
rà mai una persona se al 
fondo si è convinti che 1 pro
blemi da cui è nato il suo 
gesto sono degni di com
prensione. Certo sono oppor
tune tutte le iniziative che ci 
segnalano come un salto di 
qualità possiamo realizzarlo 
solo se rendiamo visibile 
l'attualità del carattere di 
mjssa della politica, se con
sideriamo anche la violenza 
un terreno di movimento. 

Nelle scuole, nei primi 
anni '70, si crearono, ad 
esempio, pressoché sponta
neamente, comitati di lotta 
contro l'iniziativa dei fasci
sti che, in quegli anni, era 
particolarmente virulenta. 
Perché non fare lo stesso 
oggi? Un giovane può essere 
convinto che la violenza è 
una forma di lotta per i suoi 
problemi solo se non ne ve
de altre più valide. Ed allo
ra il terrorismo avrebbe fat
to la sua politica che nasce, 
10 ripeto, da schemi precisi 
e non da insoddisfazione so
ciale, anche se su essa in
tende conquistare terreno. 
11 terrorismo non è il ter
rorista. La violenza non è 
il violento. La linea terrori
sta non è rappresentata solo 
dalla biografia dei suoi espo
nenti. 

Questo non significa che 
non dobbiamo sapere, rhe 
non dobbiamo conoscere, 
che dobbiamo ignorare i 
grandi problemi sociali del 
nostro secolo. Anzi, il con
trario. Proprio perché que
sto secolo non è un secolo 
di calamità, non dobbiamo 
pensare che il terrorismo sia 
una calamità naturale, un 
prezzo da pagare allo spi
rito del tempo. Terrorismo 
e violenza strumentalizzano 
*rH ambienti sociali, come le 
ideologie imbalsamano l'uo
mo in una fede fanatica. 
Solo facendo vedere la di
stanza fra fanatismo e realtà 
si nossono battere. Ferra
rotti sostiene giustamente 
che il fascino della violen
za per un giovane consiste 
nel farsi vedere, nell'esse
re visibile,'nell'illusione di 
avere potere. Ma questo fin
ché non se ne afferma una 
immagine più forte e com
piuta. Finché la solidarietà 
tra la gente contro la vio
lenza non diventa nuovo oo-
tere. nuova e più incisiva 
democrazia. 
Ferdinando Adornato 
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// difficile passaggio 

alla democrazia 

Brasile: 
generali 

e oppositori 
nell'anno 
della sfida 

Bambini nelle favelas di Porto Ategre 

Dal nostro inviato 
SAN PAOLO — Uno dei prin 
cipali quotidiani del paese è 
ricorso a una immagine effi
cace per rappresentare il Bra
sile di oggi che guarda alla 
promessa di apertura politica 
ed è in bilico fra passato e 
futuro: «.Ancora attraversia
mo una sensazione di vuoto-
La società si è raccolta in vi
sta della apertura come una 
folla abitualmente si compri
me nell'ingresso di un cinema. 
E quando i battenti della por
ta hanno girato su se stessi 
tutti si sono resi conto che 
nessuno sapeva quale sarebbe 
stata la natura dello spettaco
lo. Un film nuovo oppure una 
riedizione? Non è un concerto 
sinfonico. Non si riescono a 
vedere in faccia i musicisti 
che riempiono la sala con le 
note discordanti della prova 
degli strumenti. Sarà una com
media che riserva alla platea 
il ruolo principale? ». 

Ancora a metà dell'anno 
scorso la candidatura di Joao 
Baptista Figueiredo a presi
dente del Brasile era in di
scussione nell'ambito stesso 
del regime e sembrava potes

se nascere un € fronte di ri
democratizzazione » che com
prendesse oltre all'opposizione 
rappresentata dal Movimento 
democratico brasiliano, perso
nalità militari e correnti del 
partito di governo. (Arena). 

Il giudizio 
di Cardoso 

' Oggi i centri di potere tra
dizionale nello Stato, nell'eco
nomia, nelle forze armate mo
strano di avere scelto. Figuei
redo è presidente e ha forma
to un governo che Fernando 
Henrique Cardoso, noto socio
logo e neoeletto senatore per 
il MDB, definisce di « coali
zione conservatrice >, ma di 
un conservatorismo e moder
nizzante ». Un ministero che 
raccoglie personalità rappre-
sentative dei governi succe
dutisi nel periodo della dit
tatura. E Figueiredo annun
cia che « i»i un anno e mez
zo > ci sarà la e democrazia 
in Brasile ». Una tendenza e-

merge e non soltanto a parole, 
visto l'andamento dello scon
tro governo sindacati-impren
ditori per lo sciopero dei me
tallurgici di San Paolo. Ma 
certamente si è ancora non 
soltanto nella transizione, ma 
nell'incertezza. Vi è una de
bolezza del potere posto di 
fronte a problemi nuovi dispo
nendo di strumenti vecchi. E 
vi è una debolezza dell'oppo
sizione. Il MDB ha dalla sua 
la maggioranza della popola
zione (anche se leggi eletto
rali e misure varie di e prote
zione » del regime danno all' 
l'Arena una lieve superiorità 
in seggi) ma la sua capacità 
di azione è limitata da vari 
fattori. Vi è una forza deter
minante anche se ora appa
rentemente appartata, alle 
spalle del governo: i militari, 
da cui in definitiva viene la 
scelta di Figueiredo. E vi è 
una forza ancora nascente ma 
che può diventare determi
nante dalla parte dell'opposi
zione: lo estendersi della co
scienza democratica e della 
capacità di organizzazione del
le masse. Un cammino lungo. 
ma la questione non è soltan
to del temvo necessario. 

I nuovi miti dell'industria editoriale per ragazzi' 

Superman vince 
anche in libreria 

Beiegna, uno stand della Fiera del libre per ragazzi 

I caratteri di una operazione.. 
che punta sulla notorietà di alcuni 

« eroi » del cinema e della tv 
per conquistare il mercato 

del libro - Tra discorso culturale 
e speculazione commerciale 
la sedicesima edizione della 

Fiera di Bologna 
Milioni di copie di fiabe classiche 

vendute soprattutto all'estero 
Ricerca sulla psicologia infantile 

BOI.OGNV — A prima * i -
«la è attraente. luccicante, 
colorala e sembra promctte-
re mollo. Sland dopo sland 
e di bacheca in bacheca, al
la Fiera del libro per ragaz
zi che si e tenuta come ogni 
anno a Bologna, dal 31 mar
zo al 3 aprile, regna la pin 
srande compostezza. che ri
schia però di trasformarsi. 
per il \imitatore n il curio
so che < non sappia piò che 
bene ro*a e dote cercare, in 
nna »era e propria torre di 
Babele. 

Alla Mia sedicesima edi
zione, la Fiera ha previsto. 
rome «empre. nna serie di 
iniziative culturali e di con-
*egnì di segno di*er*o: per 
riempio nn incontro «u Ri-
bliolcca - tritola - territorio 
e ano «n 7/ giornate nella 
*cnoln: nna proposta educa
tiva. organizzato dall'Ente 
Fiere e daira««e*«orato al
la Pubblica i«lra«ione del 
Comune di Bologna, non
ché nn «eminario «i l la Pos-
ùhilità di cooperazione Ira 
editori di libri per bambini 
di Paesi industriai ixzati e di 
paesi in ria di sviluppo pro-
mo«o dairUne*co: i l '79 è 
anche l'anno del bambino, al 
tema era dedicala la moslra-
concor«o « Po*ler dell'anno » 
(nna cinquantina i manife
sti. vincitore il giapponese 
Yniaka Sagita). 

Senta coniare la Galleria 
del « Personaggio dell'anno » 
(protagonisti. di ogni «perir. 
forma e provenienza, dei l i 
bri per i giovani di tatto 

il mondo) e l'esposizione di 
fumetti « Una striscia per un 
bambino ». dove complessi
vamente sì riassume e riaf
ferma ancora nna volta la 
importanza — «e possibile 
«empre maggiore — dell'im
magine nella produzione del 
settore. 

Ma sì traila per l'appun
to di manìfeslazioni paral
lele, che «fiorano appena o 
«i sovrappongono al cuora 
funzionante della Fiera e al
la «uà ragione di esistere. E 
non è difficile capire per
ché. A conti falli, hanno par
tecipato all'edizione di qne-
«fanno 716 espositori. 101 
italiani e 615 stranieri, • pro
venienti da *1 paesi. 

Insomma «ì Mino ritrova
li fianco a fianco ca*e edi
trici di mito il mondo o qua
si: e per quanto riguarda 
l'Italia. ca«e escla«ivamenle 
«pecialirzate nella prodnrio-
ne di libri per l'infanzia e 
altre che vi dedicano solo 
una pìccola parte della pro
pria attenzione. Editori na
ti o mos«ì da ama precisa 
idea di intervento enltorale 
come gli Editori Riuniti (che 
affiancano all'ormai noia En
ciclopedìa Ulisse dee nuovi 
litoti della Biblioteca gio
vani: il romanzo ìja òtti era 
nn fiume di Mario Sabbìeti. 
e il inansale pratico di 
psicologia per adolescenti 
Dite più dme non fa quattro. 
dì Marta Grazia Carni-ini e 
Lieta Harri«on). o la Emme 
(con due noov* rollane: 
UAtino d'oro interventi di 

vario tipo sulla favola, e le 
Opere liriche per bambini) 
n. in tutt'altre forme. Dalla 
parte delle bambine. 

Inoltre editori o associa
zioni cooperative. come 
l'Mce, die con maggiore o 
minore fortuna aporimeata-
no nuove forme di approc
cio al bambino, magari con 
la collaborazione di pedago
ghi e animatori o ingegnan
t i : editori e«elusivemenle de
diti al fumetto, come la Cor
no; specializzali nei program
mi ' di educazione scientifi
ca, come la Zanichelli (Sco
prire la scienza di Ro«a Ri
naldi Carini, e La rifa di 
C. Bergonzoni, L. Conti. M . 
G. Fortnzzi e schede slori
che di I*. !.. Radice). 

O altri ancora rhe forti 
delle proprie capacità distri
butive e commerciali o di 
circuiti organizzativi partico
lari producono e diffondono 
lesti »pes*o abbinali a gior
nali. figurine, audiovisivi e 
fi lmali, attingendo volentieri 
a un repertorio ilIoatralÌTO « 
didascalico dei pia tradizio
nali. K«emplari in qoesto sen
so tanto la Fabbri (che ven
de milioni di copte di fia
be classiche topraltatto al l ' 
estero, indirizzandole attra
verso ì club dei lellori ver
so i paesi nordici, o addirit
tura in Giappone) e in altro 
campo le Edizioni Paottne. 
dove «i ritrovano anche qni 
in edizioni internazionali, ac
canto a coralissime serie di 
clas«ici — Veme. Salgari. 
Karl May — collane di « L i -
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bri religiosi » e una gran va
rietà di corto e lungometrag
gi. corredati da poMer e car
toline. dedicati ai temi piò 
vari, dalla Bibbia, natural
mente. e il Vangelo, alla 
droga ai problemi dell'in-

I formazione allo «pori. - » 
" • • E " insomma questo del l i 

bro formalo - ridotto un uni-
ver*o quanto mai eterogeneo, 
percorso da spinte ideologi
che. commerciali, ' culturali 
contrastanti. Ed è anche, piò 
in generale, uno specchio di 
incertezze e difficoltà, che 
non sono tanto del bambino 
quanto dell'adulto che i l i 
bri sceglie e acquista e. so
prattutto. progetta, confezio
na e immette «ni mercato: 
perlomeno da quando il mer
cato (come mereato-per-ì-bam-
bini) esiste e il bambino vo
lente o nolente è diventalo 
una nebalo*a a «é «tanle. da 
«Indiare, educare e conqui
stare. Con tutti i mezzi. 

Dai migliori ai peggiori. 
Indegna infatti una legge dì 
mercato che nell'acquisto di 
libri ha un'influenza prepon
derante. pia forte che in 
altri settori, la televì»ìone. 
Co*t Salgari, pressoché di
menticato da nna o due ge
nerazioni è tornato improv
visamente alla ribolla dopo 
lo strepitoso *nece*«o del 
Sandokan di Kabir Bedi. Su
bilo sostituito però da Heidi 
( i coi diritti di ridazione 
editoriale dalle strip tele
visive si erano a««ìrnrate la 
Amz • Salani - Edierre), da 
Fonzie (La Sorgente) • da 

Ufo Robot (Giunti) . Affian
cati quest'anno, in più modi 
e diversi stand ' italiani e 
stranieri, dalla gigantografia 
cartonala di Superman e dal. 
le copertine inneggianti alla 
Randm dei cinque (Mursia). 
E presto raggianti da Capi
tan Hartock (Er i ) ' o Senso 
fami già (Giunti) , di prossi
ma programmazione. 

E perché gli editori si con
tendano a suon di milioni i 
«upereroi del piccolo scher
mo — e son quasi tulle se
rie prodotte in Giappone — 
«i fa pre*to a rapire, «e sì 
pen«a che Heidi ha voluto 
dire, da «ola. per il '78. una 
vendita di circa 5 miliardi al 
prezzo di copertina, su un 
totale di 50-5i miliardi 

Que«la vittoria deH'eva«io-
ne attraverso il mito sapien
temente alimentato e capil
larmente diffnso dalla T V — 
benché «pia di una situazio
ne che sembra sempre piò ri
gidamente determinata — non 
per ratti gli osservatori è una 
para o semplice disgrazia: 
quantomeno inscena come sia 
necessaria al mondo infanti
le, accanto agli stranienti e-
dacalrri e istruttivi — m i 
m i l i , enciclopedie, ecc.. so
vente ideati e frettolosamen
te introdotti nei cataloghi — 
l'ampia zona del divertinven
to. Ma è possibile farlo al
trimenti? E come si muove 
il resto del mercato? 

« Incanto — dice Fabio For
mentone che dirige la divi
sione ragazzi della Monda
dori -—» i l primo dalo f i 

nirò, almeno secondo noi, 
è die «ì traila di un merca
to statico, se non addirittura 
in regresso. E' banale: ma 
continuerà ad esserlo finché 
il libro per ragazzi, anche 
quello più intelligente, ver
rà considerato alla stregua di 
una scatola di cioccolatini. 
Una conferma? Sembra un 
rontrosenso, ma le tirature so
no direttamente proporziona
li al prezzo: più è allo e 
più copie sì vendono. E que
l lo perché sì compra il libro 
per Natale, per le grandi oc
casioni, per far bella figu
ra e mollo meno per legger
lo o farlo leggere. Altre ten
denze? C'è un certo ritor
no. dopo anni di grande dif
fusione dei libri di divulga
zione tecnica e scientifica, al
la fiaba, al fantastico >. 

A ben guardare. Grimm. 
Andersen e Perraolt non so
no mai scomparsi dalle let
ture infantili. Semmai sono 
i cosiddetti operatori a riva

lu tarne oggi la funzione, sia 
colturale che commerciale. Ed -
ecco allora le noove edizioni, • 
commentale, «piegale, sezio
nate per temi, ruoli, signifi
cati. Ed erco ancora rivalu
tala — ma questa era una 
«traila aperta già diversi anni 
fa per e«empio dalla Emme ' 
— la ricerca del magico, at
tualizzala però e piò vicina 
al mondo in cui vive il bam
bino d'oggi, e corredala da 
immagini di grande effetto 
e raffinatezza. 

Come dire, in definitiva. 
che i percorsi, le tendenze. 
le mode «i intrecciano: «en-
za dar luogo a movimcnli e 
interpretazioni univoche. In 
tanto. ideala come nn prov
visorio «tramenio di orien
tamento per genitori e inse
gnanti. la Libreria dei ragaz
zi di Milano, diretta da Ro
berto Denti ha pubblicato 
una Bibiiogmfim 1979 per la 
prima infanzia dove si ritro
va diviso per argomento (da 
i Cartonali per i pia piccini, e 
l^gpiamo le immagini fino 
a Giocare, disegnare, colora
re. ritagliare e Pedagogia e 
didattica per insegnanti e ge
nitori) «e non proprio tal
lo. buona parie di quel che 
di meglio offre il mercato 
nel settore. 

Vanna Brocca 

Come l'opinione pubblica accoglie 
il processo sociale e politico 

di superamento della dittatura 
militare - La « turbolenza creatrice f 
e la faticosa nascita di nuove istituzioni 

Secondo quanto scrive Car
los Castello Branco sul « Jor-
nal do Brasil » — la cui « co
lonna » giornaliera è conside
rata la più informata e auto 
revole nel commento politico 
— e uno dei principali membri 
dell'attuale governo » facendo 
riferimento agli scioperi di 
San Paolo ha detto che il Bra
sile €sta attraversando una 
fase di turbolenza creatrice ». 
Le riforme (elezioni dirette a 
tutti i livelli, meno, pare, per 
la presidenza, amnistia, for
mazione dei partiti, diritti sin
dacali, ecc-) verranno, dice 
rassicurante la personalità 
governativa, ma in rapporto 
all'esperienza che emergerà 
dal confronto con le e turbo
lenze creatrici ». E' come di
re: non abbiamo fretta e sia
mo in grado di controllare e 
incanalare i movimenti per il 
rinnovamento in corso nel 
paese. 

Certo ti punto di partenza 
è molto arretrato. Non ci si 
può nascondere che tanto è 
stato incoraggiante lo sciope
ro di duecentomila metallurgi
ci del grande San Paolo, come 
inferiore all'importanza della 
posta in gioco è stato il movi
mento di solidarietà con quei 
dirigenti sindacali nel momen
to in cui furono destituiti dal 
governo. w> un» • u j> < 

Il fatto è che oggi l'opposi
zione, il MDB. in Brasile è so
prattutto un cartello elettora
le e un cartello variamente 
composto. Frutto della deci
sione della dittatura di per
mettere solo due formazioni 
— uno prò, una contro il go
verno — e una vita politica 
ridotta allo sfogo di una cam
pagna elettorale a sua volta 
limitata in cento modi, ti MDB 
raccoglie lo scontento, la ri
chiesta di mutamento ma non 
ha ancora quelle caratteristi
che in positivo, quella capaci
tà di iniziativa e organizzazio
ne politica che oggi tono più 
che mai necessarie e che sono 
divenute possibili. Fronte di 
uomini e gruppi spesso molto 
diversi politicamente è lo 
strumento di una radicalizza-
zione prò o contro il regime 
che è stata essenziale per pro
durre la € apertura democra
tica* ai cui primi passi assi
stiamo, ma questo strumento. 
mostra difficoltà ad adeguarsi 
ai mutamenti in corso nella 
società. 

Sono difficoltà che vengono 
dai successi raggiunti, dai 
passi avanti compiuti, ma an
che dal terreno nuovo in cui si 
muove l'avversario. Il regime 
mantiere intatto il potere del
lo Stato e mostra una volontà 
abbastanza esplicita di condur
si secondo nuove rególe di gio
co fissate grado a grado e non 
sempre strappate dalla pres
sione della opinione pubblica 
e dei suoi rappresentanti nel
l'opposizione parlamentare. E' 
indicativo quanto affermato 
alcuni giorni fa, nell'anniver
sario del colpo di stato del 
'64, dal capo di stato maggio

re dell'eserrito, generale Sa
muel Alves Correia. Riuoloen-
do.si direttamente ai militari 
egli ha detto che « dobbiamo 
comprendere pienamente i 
tempi nuovi che dovranno pro
durre fatti nuovi*, tra cui 
€ rivendicazioni inconciliabili, 
provocazioni, tentativi di ri
torno al passato », « tutto ciò 
potendosi tradurre in tensioni 
sociali del genere più perico
loso ». E ha aggiunto: « Dob
biamo essere comprensivi m 
relazione a questi e altri fatti 
facendo fronte alla sfida con 
serenità e buon senso*. Trat
tandosi dì uno dei più alti re
sponsabili delle forze armate. 
del settore della società pia 
rigido e da cui ancora si gene
ra il potere, sono parole che 
indicano un comportamento 
non soltanto di difesa di 
quanto è già nelle sue mani. 
ma di una disposizione a fare 
propria una nuova strategia 
politica. 

Pesante 
eredità 

L'anno in corso può diveni
re l'anno della sfida nella rea
lizzazione dell'* apertura * tra 
le forze effettivamente demo
cratiche e quelle di un regime 
che vuole autorinnovarsi per
mettendo all'opposizione solo 
azioni che siano subordinate, 
€ sussidiarie * a quella strate
gia. La domanda che ci si po
ne nell'opposizione non è pia 
tanto se ci sarà l'< apertura ». 
ma come trasformarla in un 
processo reale di cui i parti
ti, i sindacati, le masse possa
no diventare protagonisti. L'u
nità del MDB è ancora essen
ziale. ma va facendosi più evi
dente la necessità di articola
re meglio al suo interno le cor
renti progressiste preparan
dosi ai nuovi compiti che non 
sono solo di denuncia ma an
che di proposta, di costruzio
ne di programmi alternativi. 
Tipico è apparso il problema 
dei diritti sindacali — fra cui 
essenziale quello di sciopero. 
Quanto di combattivo e rinno
vatore va sorgendo nel movi
mento sindacale attende di tro
vare un più sostanziale qua
dro di riferimento poUtico. V 
appoggio di iniziative nel par
lamento e nel paese che. par
tendo dal MDB, coinvolgano 
— anche se nei limiti tuttora 
inevitabili — la popolazione. 
La stessa riconquista dell'ar
ma dello sciopero non è infatti 
qualcosa di già accettato e ri
solto, se guardiamo alla men
talità media di un cittadino 
avvelenato da quindici anni 
di campagna anticomunista e 
per V*ordine* e se conside
riamo la poca consistenza de
mocratica dello stato e della 
società in Brasile anche pri
ma del golpe. 

Guido Vicario 
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pp. 574. L. 12.000 
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